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Abstract                                                                                                                                                                           
Il futuro delle metropoli sarà quello di continuare ad aumentare in dimensioni ed estensioni, 
fagocitando territorio, oppure ci sarà un momento in cui le cose cominceranno a cambiare, nella 
consapevolezza collettiva e politica, che è necessario assimilare i concetti di limite e di 
sostenibilità?                                                                                                                                                                                                                                                                          
Sembra che le svolte economiche globali abbiano già allertato le menti sensibili verso un 
necessario cambiamento di rotta nella governance urbana.                                                                                     
Non è più possibile ignorare le trasformazioni, talvolta molto pericolose, in atto nelle nostre città, 
ed è piuttosto necessario tentare un loro indirizzamento verso passaggi temporali che 
considerino l'importanza della memoria collettiva, attivando l'engramma giusto per costruire 
nuove relazioni antropologiche, culturali e sociali.                                                                                                                                                                             
Nello specifico il paper vuole esaminare la realtà della città di Delhi, la capitale indiana, 
svelando l'esistenza nel suo corpo di zone di confine territoriali: zone dove ancora è possibile 
trovare e riconoscere tracce della sua antica origine rurale fatta di mestieri agricoli e artigiani, 
forni di argilla e terre coltivate. Questa anima della città, costituita da memorie, saperi e 
relazioni territoriali è stata minacciata, negli ultimi anni, dal desiderio cieco di espansione di 
imprenditori senza scrupoli e da decisioni non monitorate capillarmente relative ai piani di 
sviluppo urbanistico, le quali hanno avuto ricadute non prevedibili a spese del territorio e 
dell'ambiente. Negli ultimi anni, dopo la fine delle aspettative create dai Giochi del 
Commonwealth, la città ha sviluppato una rete infrastrutturale più veloce, promuovendo l'utilizzo 
dei mezzi pubblici e creando una rete metropolitana molto efficiente, presupposto iniziale per 
riconquistare la sua antica fama di città verde. Oltre a queste nuove potenzialità infrastrutturali 
anche i tessuti connettivi, tra area ed area e le grandi zone di verde urbano ( giardini, parchi e 
foreste )  potenziano l'ipotesi di trasformare Delhi in una delle più competitive capitali del futuro.  
Per realizzare questa visione è necessario creare vocabolari, strade e linguaggi, capaci di 
suggerire lo sviluppo di nuovi modelli di insediamenti urbani sopratutto nelle zone più sensibili 
ovvero laddove avviene l'incontro tra l'urbano ed il rurale.                                                                                                                              
English Abstract                                                                                                                                                                                 
The future of the metropolis will be to increase in dimension and extension phagocyting territory, 
or it will be a moment where the things will start to change, in the collective and politic 
awareness, that it is necessary to absorb the concepts of limits and sustainability? It seems that 
the global economic turns have already alerted the sensitive minds towards a necessary 
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change of the course of the urban governance.                                                                                                                                                
It is not possible to ignore longer, the transformations, sometime very dangerous, in our cities, 
todays. Rather it is necessary try to addressed them in a time crossing, capable of 
understanding the importance of the collective memory, attracting the proper engramma to build 
new anthropological, cultural and social relations.                                                                                                                                                                                                                                     
Specifically the paper would like analyze the reality of the city of Delhi, the Indian capital, 
disclosing the existences, on its body, of some territorial boundaries.                                                                                                       
Zones where it is possible to find and to recognize tracks of its ancient rural origins made by 
crafts and agricultural artisan, clay ovens and cultivated lands. This soul of the city, made by 
memories, knowledges and territorial relations was menaced, on the last years, from the blind 
wish of expansions of unscrupulous businessman and from decisions not capillary monitored 
relatively to urban development plans, which have had unpredictable consequences for the 
territory and for the environment. After the end of the expectations created from the 
Commonwealth Games, on 2010, the city developed an infrastructural net more quick, 
promoting the use of the public transports and creating an underground net very efficient, initial 
assumption to regain its former glory of green city. Over these new infrastructural potentialities 
also the connective tissues, between area and area and the big zones of urban green, like 
gardens, parks and forests, they had great potential in themselves to make Delhi one of the 
most competitive capital of the future.To realize this visions it is necessary to create 
vocabularies, roads and languages, capable of suggesting the development of new models of 
urban settlements mainly on the sensitive zones, where it will happen the encounter between 
urban and rural.  










Immagine 1, Giovani donne indiane ai tavoli di una pasticceria in un centro commerciale a 
Calcutta                                                               Il futuro delle metropoli sarà quello di continuare 
ad aumentare in dimensioni ed estensioni, fagocitando territorio, oppure ci sarà un momento in 
cui le cose cominceranno a cambiare, nella consapevolezza collettiva e politica, che è 
necessario assimilare i concetti di limite e di sostenibilità? Sembra che le svolte economiche 
globali abbiano già allertato le menti sensibili verso un necessario cambiamento di rotta nella 
governance urbana.                                               
Le ultime riflessioni europee a proposito del governo del territorio e della gestione della città 
stanno indirizzandosi verso una svolta sostenibile, sia in termini di qualità ambientale che di 
qualità delle relazioni.                                                                             In realtà è dall'ultimo 
decennio del secolo corso che il concetto di sostenibilità è entrato a far parte del discorso 
evolutivo del territorio e delle sue pratiche, in maniera molteplice e determinante, vale a dire 
riferendosi a più campi di applicazione che la parola stessa può assumere: sostenibilità e 
sviluppo, sostenibilità e diversità, sostenibilità e partecipazione, sostenibilità e società, 
sostenibilità e ambiente.                                      Proprio in riferimento all'ambiente, secondo il 
World Development Report del 1992 sviluppo sostenibile significa attivare politiche di sviluppo e 
ambientali basate sulla comparazione fra i costi e benefici e su attente analisi economiche, con 
lo scopo di rafforzare la protezione ambientale e aumentare i livelli sostenibili di benessere. ( 










Immagine 2, Nuove edificazioni residenziali alla periferia di Calcutta                                                                 
Questa definizione pare ormai globalmente acquisita, a livello teorico, come uno dei principi 
necessari per uno sviluppo ecologico che vada parallelamente ad una crescita economica del 
paese di riferimento, anche se ancora oggi, nell'applicazione pratica, ci sono pochi esempi di 
realizzazione effettiva.                                                                                                                                                                                             
Non è più possibile ignorare le trasformazioni, talvolta molto pericolose, in atto nelle città di tutto 
il mondo ed è piuttosto necessario tentare un loro indirizzamento verso passaggi temporali che 
considerino l'importanza della memoria collettiva, attivando l'engramma giusto per costruire 
nuove relazioni antropologiche, culturali e sociali.                                                                                                                                                                                                                     
Generalizzando la città globale si è andata componendo attraverso l'espansione di blocchi 
architettonici più che di relazioni, attraverso la proliferazione di sub-aree, in alcuni casi 
caratterizzate dalla stessa appartenenza a cluster razziali;  il desiderio di ingrandimento si è 
andato anche manifestando attraverso l'edificazione di aree residenziali sovradimensionate 
rispetto alle necessità reali e creando talvolta anche  corto-circuitazioni funzionali dovute 
all'assenza di pianificazione ragionata.                   La globalizzazione ha partorito complessi 
commerciali e catene di shopping center in ogni angolo del mondo, causando per esempio, la 
nascita di traiettorie urbane ripetitive e simili indipendentemente dalla loro città di localizzazione. 
Secondo anche quanto affermato e documentato dalla sociologa Saskia Sassen (1997) gli 
spazi globalizzati non nascono dal nulla, ma sono stati creati attraverso un lavoro altamente 
specializzato compiuto da ogni stato. Il globale è fatto permeare, con la presenza ed il 
riconoscimento di alcuni settori necessari per creare uno spazio internazionalizzato. Sassen ha 
definito perciò il globale come uno degli effetti che la denazionalizzazione di uno stato riesce a 
nutrire dentro se stessa.                                   
Un altro elemento significativo, oltre al considerevole impatto del fattore economico della 
globalizzazione, è la trasformazione che le città hanno subito dovuta all'influsso che i media ed i 
canali cibernetici hanno cominciato ad avere nel quotidiano.                                                                                                                 
Le geografie degli spostamenti umani, infatti oltre che da poli attrattivi economici e socio-
culturali sono state trasformate, nel tempo e nello spazio, dalle reti del potere telematico, il 
quale sembra responsabile di indirizzare i cambiamenti in maniera profonda. Il territorio 
geografico che si crea tra la realtà materiale e quella dei luoghi di internet, in particolare 
riferendosi alla percezione che ne abbiamo noi esseri umani, è un luogo molto stimolante da 










luoghi, tra esperienza e conoscenza ( Ferraris, 2013 )                                
Ferraris, filosofo torinese, ha sviluppato tra le sue ricerche una sull'effetto che 'internet dei 
luoghi' può avere sul terreno interdisciplinare delle scienze umane e di quelle tecniche, 
indagando le possibili analogie tra le reti materiali e le reti virtuali e tra i luoghi delle reti 
territoriali ed i nodi della rete internet. Nella urbanità contemporanea, lo spazio fisico contiene 
nodi territoriali, luoghi attrattori e catalizzatori, i quali - sostiene il filosofo - pare che possano 
cambiare forma e sostanza in relazione ai nuovi usi delle comunicazioni mobili personali. I quali 
pur essendo sistemi immateriali hanno l'intensa capacità di modificare la realtà della nuova 
socialità contemporanea. Un intero mondo di azioni-reazioni da valutare sopratutto nella loro 
effettiva capacità di influenzare la composizione urbana nella sua interezza. Capacità che 
emerge sopratutto relativamente agli spazi pubblici e della compravendita, ovvero i nuovi ed i 
vecchi mercati: tutti quei luoghi dove maggiormente si riuniscono nutriti gruppi di persone, che 
interagiscono tra loro anche attraverso canali cibernetici. Realtà contemporanea che, insieme ai 
cambiamenti macroscopici relativi all'ambiente architettonico ed infrastrutturale collegati ad 
eventi territoriali particolarmente importanti o all'insistenza della volontà imprenditoriale di 
accrescimento del guadagno economico attraverso la speculazione edilizia, è una delle 
motivazioni principali della determinazione delle nuove geografie urbane.  
Immagini 3 e 4, Street art in un quartiere di Delhi sud, Hauz Khaz: area di commistione tra la 
nuova urbanità e           l'antica ruralità. Le immagini sono state scattate nell'enclave pedonale di 
Hauz Khaz village, situata vicina a Green Park, un parco verde protetto, entro il quale giacciono 
anche rovine medioevali.                                                                                                                                                                                                                                                
2. Luoghi e traiettorie mnemoniche nella città di Delhi                                             Nello 
specifico l'articolo vuole esaminare la realtà della città di Delhi, la capitale indiana, svelando 
l'esistenza nel suo corpo di zone di confine territoriali: zone dove ancora è possibile trovare e 
riconoscere tracce della sua antica origine rurale fatta di mestieri agricoli e artigiani, forni di 
argilla e terre coltivate. Dove ancora cavalli, mucche e capre circolano libere insieme a fiotti di 
bambini saltellanti e dove i venditori di dahi quotidianamente consegnano lo yogurt porta a 










saperi e relazioni territoriali  è stata minacciata, negli ultimi anni, dal desiderio cieco di 
espansione di imprenditori senza scrupoli e da decisioni non troppo monitorate capillarmente 
relative ai piani di sviluppo urbanistico, le quali hanno avuto ricadute non prevedibili a spese del 
territorio e dell'ambiente. Negli ultimi anni, dopo la fine delle aspettative create dai Giochi del 
Commonwealth, la città ha sviluppato una rete infrastrutturale più veloce, promuovendo l'utilizzo 
dei mezzi pubblici e creando una rete metropolitana molto efficiente, presupposto iniziale per 
riconquistare la sua antica fama di città verde.                     Delhi era una delle riserve 
ornitologiche più grande del mondo, ed ancora oggi il suo cielo a volte è gremito dalla presenza 
di uccelli di molte specie. Lungo le sue strade congestionate da smog e da tubi di scappamento, 
stand noleggiano biciclette, suggerendo un uso ecologico della città, attraverso le nuove piste 
ciclabili percorribili in diverse aree della città. Oltre a queste nuove potenzialità infrastrutturali 
anche i tessuti connettivi, tra area ed area e le grandi zone di verde urbano (giardini, parchi e 
foreste) hanno in sè grandi possibilità per poter fare di Delhi una delle capitali più competitive 
del futuro. Per realizzare questa visione è necessario creare vocabolari, strade e linguaggi, 
capaci di suggerire lo sviluppo di nuovi modelli di insediamenti urbani sopratutto nelle zone 
sensibili ovvero laddove avviene l'incontro tra l'urbano ed il rurale.                                  A 
proposito di questo pare sempre più importante trovare soluzioni che possano sviluppare 
legami in potenza molto belli e molto positivi, i quali purtroppo rischiano la deteriorazione 
parziale se non totale per diverse cause, tra la quali una poco sviluppata “voce rurale”. La quale 
andrebbe potenziata attraverso una forte educazione alla partecipazione politica ed alla 
capacità difensiva delle relazioni esistenti tra campagna e città, da nutrire direttamente sul 
territorio. Questa ipotesi è valida soprattutto relativamente a Delhi, dove la conformazione del 
suo sviluppo, non è quella più semplice e diffusa dello sprawl metropolitano ma piuttosto 
un'organizzazione territoriale unica composta dalla sovrapposizione di linguaggi architettonici e 
delle tracce delle sue evoluzioni storiche identificabili attraverso la presenza di numerose 
antiche rovine archeologiche, ma anche dalla memoria architettonica e compositiva dei sette 
villaggi sulle quali spalle si è formata la città di Delhi. Questa sua composizione alternata dalla 
presenza di grandi parchi e foreste urbane richiede con ancora più urgenza una forte attenzione 
verso l'attivazione di politiche protettive sia urbane che rurali, che sappiano ascoltare i bisogni 
della terra e dei suoi abitanti, cercando di armonizzarli tra loro e cercando di attivare alleanze 
basandosi sulle effettive capacità di relazioni sul territorio.                               
In India esistono già alcune politiche ambientalistiche protettive come il National Environment 
Policy (2006) o l'ultimo dodicesimo piano quinquennale (Approach Paper to the 12th Five Year 
Plan, 2012-2017) il quale prevede una integrazione tra lo sviluppo  generale e la sostenibilità 
ambientale.                                                                    Purtroppo però le intenzioni di uno 
sviluppo olistico e di un profondo benessere ecologico non sono ancora ben evolute in una loro 
realtà applicativa.                              Per adesso, cioè, rimangono solo un'esplicitata intenzione, 
la quale deve invece fare i conti con le presenti tensioni umane di autodistruzione ambientale; le 
quali oggigiorno necessiterebbero di essere fortemente contrastate anche in India.                                     
Un altro motivo che ha reso la composizione della città così particolare è la percezione che 
durante il periodo coloniale è stato nutrita nelle diverse modalità di interazione con l'urbanità: 
una decisionalità applicativa che ha immaginato la città pulita e forse fin troppo ordinata, 
modificando in maniera profonda la forma di alcuni spazi pubblici, che fino a quel momento 
erano connessi con la ruralità e con tutto ciò che questo implicava: ovvero la presenza 
dell'agricoltura, le conoscenze di usi e costumi antichi e la produzione e la vendita di prodotti di 
artigianato provenienti dai vari villaggi diffusi nell'area di afferenza della capitale.                                                                                                                         










delle aree di contatto tra l'urbano ed il rurale, le quali a Delhi, come già precisato, non 
corrispondono soltanto all'area peri-urbana. Successivamente ad una loro localizzazione, 
sarebbe poi anche opportuno osservare come gli abitanti siano direttamente ed attivamente 
coinvolti nelle trasformazioni relative a queste aree particolari ed anche con quali modalità. Vale 
a dire considerando anche le diverse tipologie di associazionismo spontaneo o politicamente 
organizzato a difesa del territorio stesso e delle sue relazioni; difesa rappresentata anche 
dall'enucleazione ed il riconoscimento dei reali e specifici bisogni e necessità da parte degli 
abitanti.                                                                                             Effettivamente a Delhi, 
queste aree dove ancora la tradizione agricola ed il nuovo sviluppo si confondono, sono 
presenti anche dentro il corpo della città proprio a causa della sua storia urbana specifica. Tale 
conformazione richiede un intervento mirato ad un approccio integrato capace di sposare nuove 
opportunità economiche, sociali e politiche in un'ottica di integrazione inclusiva di tutta la 
popolazione. Per esempio frenando lo sviluppo urbano dettato da una governance 
disequilibrata dal servizio alle ricche élites e potenziando piuttosto la forte resilienza che spesso 
le iniziative bottom-up hanno in sé, finalizzate ad un positivo empowerment locale.                                                                                                                                                                                           
3.Possibili elementi territoriali e culturali da valutare come soluzioni.                    Gli 
elementi della tradizione, non sono sempre considerati come una parte naturale ed importante 
dell'immaginario del paesaggio urbano, ma a Delhi sono, ancora oggi, fortemente connessi con 
l'ecologia della vita quotidiana. E' interessante qui specificare il concetto di ecologia della 
mente, campo molto complesso trattato con le sue reazioni uniche e non prevedibili da Gregory 
Bateson.     
Immagine 5, Un'area coltivata a Delhi est in prossimità di nuovi quartieri residenziali; 
all'orizzonte il cavalcavia della nuova linea metropolitana e palazzi in cemento armato.                                                                                          










“Che cosa intendo per ecologia della mente? Beh più o meno sono le cose di diverso tipo che 
accadono nella nostra testa e nel nostro comportamento e quando abbiamo a che fare con altre 
persone e quando andiamo su e giù per le montagne e quando ci ammaliamo e poi stiamo di 
nuovo bene. Tutte queste cose si interconnettono e di fatto costituiscono una rete che in un 
linguaggio orientale si potrebbe chiamare Mandala. Io mi sento più a mio agio con la parola 
Ecologia, ma sono idee che hanno molto in comune. Alla radice vi è che le idee sono 
interdipendenti, interagiscono e che le idee vivono e muoiono. Le idee che muoiono, muoiono 
perché non si armonizzano con le altre. E' una sorta di intrico complicato, vivo, che lotta e che 
collabora, simile a quello che si trova nei boschi di montagna, composto dagli alberi, dalle varie 
piante e dagli animali che vivono lì, un'ecologia appunto. All'interno di questa ecologia vi sono 
temi importanti di ogni genere che si possono enucleare e su cui si può riflettere 
separatamente.”  ( Bateson, 1977 )                                                                        Secondo 
l'autore le idee, infatti, sono essere viventi soggette ad una peculiare selezione naturale ed a 
certe leggi economiche che regolano il loro accrescimento entro certe regioni della mente; 
hanno molteplici interpretazioni e valori semantici, e l'importanza dell'ecologia della mente sta 
nel fatto che permette di capire, ricorrendo alle medesime categorie, questioni diversissime 
come: “la simmetria bilaterale di un animale, la disposizione strutturata delle foglie in una 
pianta, l’amplificazione successiva della corsa agli armamenti, le pratiche del corteggiamento, la 
natura del gioco, la grammatica di una frase, il mistero dell’evoluzione biologica, e la crisi in cui 
oggi si trovano i rapporti tra l’uomo e l’ambiente.” ( Bateson, 1977 )                                                                                                                                                                                              
Immagine 6, Vegetazione lungo lo Yamuna, il fiume che attraversa Delhi.                                                                                   
Proprio partendo dalla constatazione dell'esistenza di questa teoria, che si basa sulla vittoria 
delle idee maggiormente condivise e resilienti, è interessante provare a cercare le modalità utili 
per ricreare legami tra la geografia e la storia evolutiva dei siti urbani, così da poter operare in 
maniera sensibile nei contesti esistenti e così da poter costruire dei legami di senso con ciò che 
ancora resiste e con ciò che invece cambia.                  A proposito di questo potrebbero essere 
introdotti e relazionati due importanti concetti: quello della democrazia ecologica radicale e 
quello di bioregionalismo. Il concetto di democrazia ecologia radicale è bien spiegato da Kothari 
(2009), il quale rifacendosi al trattato sulla sostenibilità ambientale enuclea dieci principi 
fondamentali per aiutare a diffondere questa tendenza basata sul rispetto dell'integrità 
ecologica, sull'equità e la giustizia, sul diritto alla partecipazione attiva, sulla responsabilità 
comune, sul rispetto ed il riconoscimento delle diversità, sull'amore per la natura, sulla 
resilienza e l'adattabilità ambientale, sulla sussidarietà e l'ecoregionalismo, sulla complessità 










L'autore poi descrive in maniera molto interessante il grande valore che questi concetti possono 
avere se applicati alla realtà indiana, dove la democrazia ecologica radicale, trova forza in 
principi molto antichi di organizzazione democratica, i quali si riferiscono a piccole cerchie 
decisioni elette al livello assembleare dei villaggi o ai comitati rionali urbani. L'ecologia e la 
sostenibilità, ormai da anni estendono il loro interesse su aree territoriali ampie, aree sia 
terrestri che marittime, le quali costrette a fronteggiare nuove problematiche ambientale, hanno 
sviluppato risposte simili in aree estese le quali spesso trascendono la contingenza dei confini 
geografici. E' proprio in questi casi che sono molto importanti i concetti bioregione od 
ecoregione.                                                                                                 Il bioregionalismo è 
nato negli anni settanta dal dialogo tra Alen Van Newkirk, un ecologista intenzionato a divulgare 
l'idea del ritorno alla terra e Peter Berg, un attivista californiano. Il primo che viveva in una 
comunità rurale  e studiava geografia umana sosteneva che comunità di essere viventi, 
interagiscono con l'ambiente naturale circostante, mostrando di preservare una certa continuità 
con le caratteristiche fisiche ed ecologiche dei luoghi. Tali aree sono individuate come 
bioregioni e gli esseri umani con la loro presenza antropica dovrebbero avere il compito e la 
tensione spontanea a proteggere gli equilibri degli ecosistemi naturali. In Italia il movimento 
bioregionale si è andato affermando dalla metà degli anni ottanta in poi; mentre in India lo 
possiamo dire introdotto proprio dalla rete della democrazia ecologica radicale. Anche se 
esistono alcuni esempi di Stati indiani, per esempio il Rajasthan ed il Maharashtra, dove 
esistono iniziative di coordinamento territoriale fra villaggi, i quali sono organizzati in maniera 
ugualitaria su aree geografiche con caratteristiche simili, coordinati da livelli di governance 
decentralizzata.                                                                                             Purtroppo la 
realizzazione di queste teorie non è ancora chiaramente leggibile sul territorio, come un 
indirizzo sicuro da seguire come soluzione per uno sviluppo equo e sostenibile su scala globale, 
l'India però sembra uno dei luoghi dove questa utopia ecologica, potrebbe realizzarsi 
concretamente. I presupposti politici e territoriali, di democrazia partecipativa e di ecosistemi 
diversi, ricchi e ancora sufficientemente rispettati sembrano poter ammiccare a risultati, su larga 
scala, più positivi di ogni altro paese. Non resta che vedere se l'intelligenza sensibile dello 
sviluppo sociale unitamente ad opere di sensibilizzazione ambientale e culturale riusciranno a 
conservare gli ecosistemi e la bellezza di questo paese contrastando in maniera decisa la 
possibile tendenza alla globalizzazione e alla distruzione di ricchezze e risorse ambientali.                                                   
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